
        
            
                
            
        

    
	Adamo di Compagnia

	 

	 

	 

	 

	Vizi

	di

	Forma

	 


“Di tutto quanto è scritto io amo solo ciò che uno scrive col suo sangue.

	Scrivi col sangue : e allora imparerai che il sangue è spirito.

	Non è cosa dappoco intendere il sangue altrui : io odio i perdigiorno che leggono.11” 

	 

	 

	Attiva astrazione,

	le Sue gesta tramandate da generazioni estinte, qualificate come atti di una sorprendente capacità di mimesi, sospesa nei domini della superiore caratura della caricatura identificante i vari aspetti di personalità comicamente cosmiche; echeggiano tra le nostre leggende intellettualmente popolari prefigurandoLa come ultimo baluardo dell’illusione recalcitrante l’utopica vita passeggera su un cammino disimparato e disinfettato da orme segnanti il passo e da mete indirizzanti il percorso in una necessità binaria ove tutto è da guadagnare, nonché da perdere.

	Cresciuta con una trafila di apprendistato ai confini della praticità, possibilmente trapiantata in fertili terreni dell’imprestato disinteressato ad interpreti critici verso un avamposto della teoria ideale come perfetta versione del più disilluso dei mondi possibili, Lei accresce, con il suo esempio, la mia spavalderia.

	Il sottoscritto, come Suo umile scrivano, si appella alla Sua benedizione per la diffusione di questo intrico di parole, letteralmente calpestante un dedalo alfabetico di proposizioni logiche, e si augura di poter varcare, una notte inquieta, la soglia del Suo reame reale, ingraziato dalla compagnia sussurrata accordatagli col favore del tempo. 

	 

	Il suo devotissimo, Adamo di Compagnia

	 


Gentili avventori, benvenuti nel regno disincantato delle parole, disincarnato nell’astrazione e illuso nella pragmatica della scrittura, ovvero la favola del lettore vagante nell’alfabeto … . …

	 

	“Io cammino nuovi sentieri, a me viene un discorso nuovo ; 

	mi sono stancato, come tutti i creatori, della vecchia lingua.

	Il mio spirito non vuol più incedere su suole logore.22” 

	 

	In principio fummo distratti dalla previsione dell’innanzitutto …

	 

	Caos: nel caso in cui dovessi risultare presente all’appello circostanziale degli uomini definiti …  

	 

	Perché: una sola identità trabocca delle oscene evenienze da conserva … ossia distillata … disciplinata … imbavagliata … dunque fottuta dall’assoluto sotto spirito … … …

	 

	Salute ! : urla il demonio ai raffreddati angeli …

	… il saluto concede il prossimo agli esuli indifesi …

	… potenza dell’educazione !

	 

	La mimesi del pensatore: un dispensatore porta a spasso – a guinzaglio – il proprio unico pensiero ramificato – è uno spasso; ignora – non desidera percepire – che il paesaggio sia irretito nel circolo virtuoso dell’interpretazione autentica … è tutto un eseguire di nuovo … un ripetibile replicato in precedenza … non un irripetibile: la grazia del pensiero … . … 
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Un Istante33


	 

	 

	Prego, un istante … . … si dirada il tempo, una dilatazione dell’attenzione, l’orizzonte percettivo muta in verticale. Smarrito, danzo tra le pieghe, nei risvolti del perpendicolo, coordinato al parallelo l’assioma44 lancia un disperato grido di soccorso al superfluo; come?, l’indiscutibile, messo in gioco, tirato in ballo, lacerato, si sostiene capovolgendo la prospettiva? Perdinci!, oramai orbo, non intuisce o più probabilmente vede doppio, la vacuità di una dicotomia, di una logica, una dialettica inefficienti, scevre di comprensione in un territorio vergine, indisciplinato, oltretutto insensibile alle invettive di una presunzione da meriti riconosciuti … il disincanto dalla supposta istanza di un’effettiva complicità consequenziale consenziente; un cataclisma, il principio del vero accantonato, disadorno; l’imbarazzo di una sicurezza disarmata; la disaffezione ad un sapere divulgato; diviene remissiva la schizofrenia da esaurimento di notorietà …

	Che diletto la puntuale assoluzione dell’impossibile!, possibile che sia potuta accadere in questa dimensione del reale? Possibile!, sì che possibile, l’accanimento alla vita è una forza lacerante gli intendimenti di Dio, muta nel pensiero che agisce sul pensiero, la grande forza della creazione … non per altro sono nel migliore dei mondi impossibili!

	Ha inizio il carteggio del momento, sospeso, non protende ombra, lascia nell’ombra le rievocazioni di ieri e i progetti per l’indomani, non più interposto, né coefficiente definente le funzioni di utilità, evade le proibizioni operative, sorge come un’incognita, ingloba le ceneri di un effimero mondo talmente fragile che la sola presenza di una breccia nel continuum temporale ha contribuito a demolire, erodere: esatto!; ha esatto la propria necessità per l’angustia dell’essere protetto, rintanato, segregato nella persecuzione dell’errore, rinnegato, con esasperazione smantella le speranze di un’eternità domata, imbrigliata tra i richiami e i rimandi ad un avvenire totalitario, penzolante lungo i ghirigori di un’allucinazione desiderosa di sedare gli impulsi abissali del paradosso intravisto (più che altro, così definito, con il paralogismo dell’arrogante visuale uniforme; i divertissement della contraddizione conducono, però, in avanscoperta, a intuire il parossismo monoculare monotono e con un colpo di coda delle parole creano la parabola del confusionario, ovvero la gioia del guardare per il sottile)… intanto. 

	(inverecondo)55 

	 

	L’epistola vaticinante, un’epistola perpetuamente rivolta, i risvolti di una stola scritturata, concedente il senso di una capriola, si affaccia, senza lusinghe, sfocia nelle mie dita così come esse la carezzano … da un momento all’altro … il capotorto del destinatario, il capoverso del destino. 

	 

	Il pleonasmo del multiforme, un mulinello dei sensi, un’acrobazia mentale, nell’estrema frequenza del solitario recepisco l’istante, lo accolgo in me, nella mia trasparenza, mi ospita con un senso di generosità quasi mortale; è insensato che solitario e solito siano parole successive!; mi mostra il chiaroscuro del proprio domicilio, gli intervalli del giocoforza, gli insediamenti finali ove in premio si brandisce la degenerazione del deicida: l’uomo assorto e risorto come immagine di Dio, della propria vittima; il suo peccato, scrivendo secondo un metodo capitale, è che neanche in questo modo riesce a scrollarsi di dosso la funesta lordura di un’aspirazione all’immortalità anemica …

	Ho potuto scrivere tutto questo, a bruciapelo, con l’accondiscendenza dell’istante successivo, la cui portata non è frutto e men che meno sfocia in un’eredità, gli istanti non trasmettono un ben nulla, ospitano e sono in tutto e per tutto la propria esperienza disfatta … di più non posso dire, sono giunto al limite del comprensivo, tutto il resto è privilegio di chi avrà la tenerezza nell’impossibile e la caparbietà nell’ospitalità, … . …, e non so se anche questo basti … . …66 

	 


IL SENZA NOME

	 

	 

	 “ Qui sto seduto e attendo, vecchie tavole spezzate intorno a me e anche tavole nuove, scritte solo a metà. Quando verrà la mia ora ?

	
	
- l’ora del mio declino, tramonto : giacché per una volta ancora voglio andare agli uomini.




	… … … Per intanto parlo come uno che ha tempo, parlo a me stesso. Nessuno mi racconta cose nuove : e allora io mi racconto a me stesso77”

	 

	Io non sono colui che non sono. I delatori mi tacciano di pretensione. Essi han richiesto con maliziosa cortesia il mio nome. Io, da persona rispettosa del garbo, ossequiosa delle buone maniere e amante dei modi con cui si manifesta l’umano comportamento, ho accondisceso al loro malcelato desiderio e ho risposto. Cosa pretendevano che uscisse dalla mia bocca? Il salamelecco della ragione? L’adulazione del biasimo? La copia ciclostilata dell’identità? L’anagrafia? Il pentimento di non aver un nome con il quale confessare un battesimo mai avvenuto? I negazionisti pretendono che io sia colui che non è. Mi spiego meglio, esigono che io pronunci: io sono colui che non sono. Perché mai? Mi concedono, dopo conclavi in piedi, innumerevoli sedute di pediluvi e una sofferta decisione che ha richiesto il torpore di un tempo incommensurabile, l’uso univoco e una volta per tutte, del negativo. A piè pari e a mani giunte, il doppio negativo è una blasfemia, un anatema e un’eresia. Sono scomunicato e soprannominato l’apostata: colui che una volta non era e che ora è. A me sembra di non aver mai richiesto e compilati i moduli di adesione al circolo virtuoso dei negazionisti. Mah! Potenza dell’immaginazione e impotenza dell’amnesia! Io non sono colui che non sono, ciò posso affermare con sincerità, in aderenza al concetto di verità e oltre non posso dire. Di più non posso affermare, secondo l’identità che il principio al principio sarà sempre principio. La mendacità non occorre in simile occasione, non concorre all’ineffabile. 

	Tra i miei effluvi gaudenti e i miei beati sollazzi, prorompenti come un’esondazione di gioia frammista a passatempi spassosi, urla la mia eco, distorce la mia solitudine, silenziosa mi parla: “Sei dissueto, il tuo vezzo è stato quello di abbandonare gli uomini, gli anni ci han salutato, l’ardore con cui hai tentato di varcare i confini del noto, fin troppo notabile!, ti ha incoronato libero, hai posto il suggello alla tua vita, la dottrina della vita, sussurrata dal tuo maestro Zarathustra, ha avvinto l’ignoto, il tuo peregrinare tra le soglie, il tuo svago, lo spasso ostensivo, l’inclinazione a espandere i punti di vista, le prospettive, non con un’ottica gradatamente più ampia, con una diversità prospettica da mozzare il fiato, una previsione precipitata nel baratro dell’altrove, ti ha reso vivo, ti ha donato la vitalità, l’attività, la vita in atto … Mio caro amico, sei un privilegiato, hai accolto l’orrore del niun luogo, dell’altra modalità esperiente88, l’angoscia dell’impossibile, che poi tanto impossibile non è, è dietro l’angolo, talvolta tra i capelli … Sei pronto ora! Su! Su! Vai, è tempo di andare, di parlare agli uomini! E’ tempo oramai … chi non evita la vita è condannato alla diffusione della vivacità … devi mostrare il tuo essere vitale … Addita le estremità della vita! Vai ovunque!”

	Ti ringrazio, mia ammaliatrice … il sapere ha invaso il mio corpo ed è prossimo il vespero, il preludio alla notte abissale di pensieri baluginanti tra le putride, fracide nozze di un’umanità invalida con l’utopia del sopravvivere nel benessere …

	Il mio nome porta il proprio grande destino, un destino che non fu ancora di alcun altro tra gli uomini: Adamo di Compagnia, il primo della mia specie, il primo condottiero della vita ignota, dell’agire in incognito, del pensiero violento, violante qualsiasi corpo gli si pari dinanzi, l’evaso dal carcere del calcolo utilitaristico, della causa finale, per non parlare dell’eudemonia (la sola parola mi fa venire i brividi) e l’artefice della generosità … Sì, sì, è il peso e la grazia del mio nome, la variabile impazzita, l’incognita in incognito, sono il primo uomo di compagnia …! Beninteso che non sono venuto per svagarvi, intrattenervi con la mia compagnia che non sarà mai stabile, non attendetevi spettacolini che vi guariscano dalle vostre virtù e dai vostri vizi con la terapia del riso, men che meno tragedie che vi riconcilino con voi stessi; la mia immaginazione: vi sento dire “Vedi, vedi! Ciò che abbiamo fatto, noi, l’ha già compiuto il nostro eroe!”. Il mio maestro Zarathustra, l’ha preannunciato: “Finora egli si è sentito bene sulla terra soprattutto assistendo a tragedie, corride e crocifissioni; e quando si inventò l’inferno, ecco che ciò divenne il suo paradiso in terra.99 “ No, la mia compagnia insegna l’anelito della vita ignota, l’anelito alla vita ... Non vorrei tener compagnia al deserto!

	Ah ! Ah ! Sono impassibile ... sono l’impossibile !

	Sgolato; ho il cuore in gola e abituato all'apnea delle parole soffoco immerso nei flutti viscosi del sangue ... i grumi immuni di un anti-corpo ...

	 

	Cosa rende un uomo uomo ?

	L’esaltazione del suo pene come ricettacolo della contaminazione? Gravido di perpetuità? Erige un santuario all’eredità, al desiderio atavico, al patrimonio genetico, alla discendenza evoluta, riutilizzata, beninteso che il proprio figlio sia il redentore, il fedele servitore della causa ecologica, il promotore di una rivoluzione sradicante l’angoscia uniformata ... un nuovo idolo sta sorgendo ... l’immondo verbo positivo dell’unico e universale espiato ... una metamorfosi ... è in divenire ... il positivo è celato in un’amnesia ... c’è solo questa comoda informata segnaletica ... parola d’ordine: segui il percorso concorso e taci!, altrimenti andrai da te al manicomio ...

	E i filosofi? Lo sperma dei filosofi è uno sperma filosofico? È lo sperma che degenera in una sentenza di morte ...

	Cosa rende una donna donna ?

	Accogliere le meschinità deliranti dei propri amanti ... partorire un verbo mesto, già stanco di vivere ... sedurre i propri figli con la disciplina della rassegnazione ... vi è stata assegnata questa vita avvitata e non permettetevi di svitarla ... mamma e papà ne morirebbero!

	Ne morirebbero, ma se avete concepito (sì, sì, concepito) un pargoletto supino, in prognosi narcolettica ... Verginità (ha il pregio di amare il multiforme, i mondi, le vite, la voluttà ...) è una parola priva di significato, la si cita come il mostro insensato ...

	La mia speranza: ci vuol poco a che mostro divenga nostro ...

	Fanciullo – forse questa è l’eterna giovinezza della parola ...

	Mi piace l’ambiguità del corpo, il suo esser destinato alla finitudine e la sua quasi apertura all’infinito, la possibilità della lacerazione e la capacità di cicatrizzazione, la sua irrequietezza nel tremore e il suo riposo nel torpore, nonché la rigidità che riconosce determinate emozioni … andrei avanti ma il riquadro bianco ha dei margini … e poi il riquadro bianco mi spinge verso la pagina bianca e qual è la forma – tralasciando linee e ghirigori – che gli infanti tendono a impaginare? Una mano. E con la parola in palmo di mano, tra le dita, sui polpastrelli e quasi come impronta digitale, l’infante carezza il discorso …

	 

	Gli invertiti. Al bar : "Prego signore!" - "Mi stordisca con una preghiera" - "Come? Mi doni la sua ordinazione così come io rimetterò la debita mancia" - "Gradirei un whisky liscio e senza conto salato" - "Bene! Come desidera, ma non le andrebbe un latte di mandorla?" - "Le ho concesso il libero arbitrio, non la scelta al mio posto" - E così fu che il signore e il primo cameriere invertirono i ruoli.

	 

	Del parlare di sé : immaginate un essere trasparente, attraverso cui è possibile ammirare un mondo immondo ... osservate con gli occhi attraverso gli occhi i bordi dell’infinito ... ascoltate l’ineffabile nel rifinire … la generosità della morte ... le lacerazioni di un corpo che valica i confini della trascendenza per sfiorare l’immanenza ... l’ipso facto ... la gioia espansa in cerchi concentrici, esautorante una ricerca di felicità talvolta finalizzata ... immaginate ... ma non riducetevi a proiezioni di un immaginario omologate al brevetto di un ideale distante e dal potere fideistico ... non limitatevi ad un effimero controllo del desiderio vitale ... spalancate e dischiudetevi come una percezione violata ... un’azione proibita ... una carezza in rima ... ospitate i riverberi dei pensieri in attesa di poter essere accolti a braccia conserte ... talvolta la loro potenza è aggressiva, sapete non sono copie ... rovesciano tutte le copie ... rovesciano anche tutti i modelli ... una forza distruttiva, sì ... probabile ... il peccato di Dio è la propria impotenza nel poter distruggere un mondo divenutogli odioso ...

	La manifestazione della gioia è nel creare ... (non più valichi ... identità contraddizioni spettacoli pantomime et similia ...)

	Sono un esule dal mondo della disciplina ... una variabile folle tra i corrimano accompagnanti l’uomo verso la costante forma di Dio, il sostegno alla vita ...

	Sono no una persona? Me che sono no una persona ... forse una trasparenza ... mah!, chi lo sa! Chicchessia! Certamente no io ... no desidero saperlo ...

	Io (non immaginate come odio questo pronome) sono le mie (non parliamo, poi, dei possessivi) parole, sono la mia vita ... la vita singolare ... sussurri all’ennesimo grido ... 

	… meglio fingersi un io, si eviteranno tutti gli strepiti, i rimbrotti della disciplina che rimbombano nelle orecchie di un disordinato, trasparente … in fin dei conti ad un soggetto segue sempre un predicato, anzi una predica!

	 

	Di una visione : immagini vietate – un uomo passeggia, si sostiene ad un bastone, solca il terreno come se piantasse i semi di una guarigione (una guarnigione medicamentosa) … le orme indicano il ritmo di una vita supportata; ho un desiderio: scalciare il bastone ... una catastrofe ... la caducità citata in rima ... la gravità levitata, non più corrimano sostenuti o podologia essenziale, semplicemente una superficie inclinata sulla quale scivolare …

	Senso vietato – l’ultimo capitolo della storia del mondo: mangiare di nuovo dall’albero della conoscenza ...

	Pensieri vietati – cogito per un io dissolto ...

	 

	Della letteratura – un gioco al massacro : la letteratura, se mi perdonate l’uso di questa parola, fin troppo abusato, è un’esperienza limite, l’estremo gioco indisciplinato delle parole, e ridurla a una vivisezione scrutante le recondite intenzioni di un soggetto assoggettato è un’ignobile modalità di lettura. Si concentra l’indugio su una parola appostata e si imposta un’attenzione, troppo condotta (il potere del sapere è la manifestazione del proprio compiacimento in un’elite di dotti fuori dal mondo, anacronisti, collezionano libri per evocare la parola verità) e così tutto il resto va a farsi eleggere; lo si fissa, certamente, lo si guarda, ma non lo si vede per niente !

	Questa è la modalità di lettura più meschina che si possa mettere in moto e il sicuro sapore di morte scritturata.

	 

	Riconoscenza : uno sconosciuto salvaguarda l’integrità del tuo corpo, il corpo che percepisce l’altra parte e rincorre il paesaggio, un corpo che conosce i pericoli della corsia automobilistica, un corpo distratto dai tratti evanescenti delle strisce pedonali, un corpo autografato in un contratto assicurativo, sennonché un corpo sconosciuto oppone alla velocità scriteriata degli ostacoli il criterio dell’ausilio, l’elasticità di un arto che riporta l’altro corpo, il corpo riconoscente, al passo primevo.

	 

	Dei guerrafondai : sono sceso tra voi, oh uomini, ho rischiato di morire, una risata perenne mi ha straziato, cosa ho udito? La vostra favola utopica ... permettetemi di raccontarla, la mia speranza è che, nell’udirla da una voce che non sia la vostra, la possiate disprezzare: “Ci sarà una voltà coinvolta in un sentore di morte, vivente nei quotidiani interstizi lubrici allegorici; la riappacificazione tra udito e vista, olfatto e gusto, posizione e consolidamento asociale, disinteresse tassato con percentuali di astio e depositi cumulativi di solidarietà, beneficianti della bigotta fama/e di quieto vivere scotto; il tatto di dar conto del potere sacrificale dell’utopia, un contatto” ... e se provassimo a lasciar crescere la vita, come una vite, sulle linee dell’arte? In fin dei conti essa non è che un rampicante e l’arte, fatta ad arte appunto, per mostrare la vertigine, e non un artefatto.

	 

	Della morte : veemente, abbraccio l’agire momentaneo, il suo esser figlio di un incessante viavai, una morbosa inclinazione a mutare in vitale o vivace qualsiasi esperienza, percezione, moto d’attenzione, stato di distrazione, ogni cosa carezzata dal propagarsi del mio corpo ...
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